17 agosto 2013 (Ct. 5,9-16 ).  Canto del corpo di lui.

(Coro)

9Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro,
tu che sei bellissima tra le donne?
Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro,
perché così ci scongiuri?

(lei)

10L'amato mio è bianco e vermiglio,
riconoscibile fra una miriade.
11Il suo capo è oro, oro puro,
i suoi riccioli sono grappoli di palma,
neri come il corvo.
12I suoi occhi sono come colombe
su ruscelli d'acqua;
i suoi denti si bagnano nel latte,
si posano sui bordi.
13Le sue guance sono come aiuole di balsamo
dove crescono piante aromatiche,
le sue labbra sono gigli
che stillano fluida mirra.
14Le sue mani sono anelli d'oro,
incastonati di gemme di Tarsis.
Il suo ventre è tutto d'avorio,
tempestato di zaffiri.
15Le sue gambe, colonne di alabastro,
posate su basi d'oro puro.
Il suo aspetto è quello del Libano,
magnifico come i cedri.
16Dolcezza è il suo palato;
egli è tutto delizie!
Questo è l'amato mio, questo l'amico mio,
o figlie di Gerusalemme.

Esegesi

Il coro risponde all’amata con una domanda impertinente: ‘Ma cosa ha di così straordinario il tuo amato?’. L’amata approfitta della domanda per …slanciarsi nella descrizione del corpo dell’amato. Abbiamo, così, un nuovo canto del corpo; questa volta è proposto in terza persona (lui) e non con il ‘tu’ come quando lui descrive il corpo di lei ( cfr. Ct. 4,1-7) 

v. 10. E’ in salute e di gran bellezza (‘è bianco e vermiglio’); ‘riconoscibile fra una miriade’: qui il termine ebraico è complesso:fa riferimento a qualcosa che può significare ‘vessillo’, ‘stendardo’; il diletto è come una bandiera spiegata, tutti lo vedono.
v. 11. ‘Il suo capo è oro, oro puro’  richiama attributi delle divinità egiziane, ma anche alcuni testi biblici (es. Dn. 2,31-33); la donna vede il suo uomo come un riflesso della divinità. Ogni uomo è fatto a immagine di Dio; chi incontro l’amata/o è come se incontrasse il proprio creatore; ‘grappoli di palma’ è un hapax dal significato molto controverso; questa è una possibile traduzione.

v.12. ‘i suoi denti’  questa inserzione, che troviamo anche nell’ultima  traduzione della CEI (2008), non ha nessun appoggio nei testi e confonde il senso già poco chiaro. Gli occhi su una vasca ricolma: potrebbe significare che lui guarda lei (vasca ricolma)

v. 14-15 si passa dal volto al corpo dell’amato, descritto come qualcosa di molto prezioso: favolose gemme di Tarsis, zaffiri, oro, avorio. E’ bello e forte come un cedro del Libano (chi ama e conosce un po’ di piante sa che il cedro del Libano è una delle piante più belle che esistano)

v. 16 La descrizione dell’amato si chiude con il desiderio del bacio e delle delizie dell’amato.

Meditazione.

Usciamo dalla notte e, provocati dal buio e dall’abbandono, cerchiamo di capire amore. La donna, nella sua ricerca, descrive l’amato come la cosa più preziosa della sua vita. Quando non lo trova e non lo vede,  il dolore è grande perché grande è stata la gioia; proprio la gioia ricordata non spegne la speranza di ritrovare l’amato; la memoria custodisce l’amore e sa farlo rivivere. 

Ormai ci siamo abituati ai ‘salti’ della poesia che ci tiene sulla corda ed ora viene a chiederci quanto vale  per noi l’amore. Ovvio che ognuno deve dare la sua risposta; quella ‘del mondo’ la sappiamo già e non ci piace. 

Siccome il termine ‘mondo’ tornerà ancora, è bene ricordare che viene qui usato nel senso che questo termine ha nel Vangelo di Giovanni. Non indica una distinzione né cosmologica (la terra rispetto al cileo), né morale (una cosa malvagia rispetto a una buona), ma ha un contenuto teologico e cioè il ‘sapere e il sapore che prescindono da Gesù e dalla fede’; nell’Apocalisse il ‘mondo’ diventa una ‘sistema teologico’ dominato dal Drago; sono entità distinte e inconciliabili, che coabitano sia nel cuore del cristiano (che ha tanto mondo dentro di sé) , sia nella Chiesa che è ancora tanto ‘mondana’ e sempre da ri-formare attraverso la conversione al Vangelo.

L’inno al corpo è ricco di immagini e queste immagini ci autorizzano ad essere lettori  ‘creativi’, cioè a intravedere in esse simboli e significati.

(NB. Per inciso mi sembra giusto far notare che emerge, con una certa chiarezza, che la lettura attenta del Cantico è una scuola straordinaria di…’Lectio divina’; cioè questa poesia ci insegna come va letta l’intera Bibbia; è una Parola detta a te e tu sei chiamato a capire quali risonanze essa suscita in te; anche queste risonanze fanno parte, in qualche modo, della Parola di Dio)

Riprendo, allora, tre immagini: il volto, il portamento, il bacio.

Il volto. 

Occhi, denti, guance, labbra dell’amato descrivono il suo volto e lo rendono inconfondibile. Il volto di una persona è veramente misterioso: ogni volto è fatto da poche cose e solo da quelle, eppure…non esiste tra miliardi un volto perfettamente identico ad un altro; c’è somiglianza, qualche volta, ma non identità. Così è dell’amore: perché ci sia amore ci vogliono alcune cose; come queste si ‘mescolano’ insieme, dando vita ad un ‘unicum’ irripetibile è il mistero che lega coloro che si amano. E’ difficile entrare, se non se è invitati e appassionati, nel segreto di un volto.

Che ‘volto’ ha assunto, nel tempo, il tuo modo di amare? Sai riconoscere l’amore tra mille altri atteggiamenti? E’ difficile rispondere: ci vuole tempo, pazienza, coraggio e , soprattutto, non si deve buttare nulla (nemmeno i ciottoli rotti) di quello che succede in amore. L’amore fa tesoro di tutto.  E così, prima o poi, saprai dare un volto inconfondibile all’amore.

Il portamento. 

L’amato è ben piantato, stabile, sicuro e ‘fatto’ per intero; l’amore – ogni amore – può esistere e crescere solo per persone mature, ben ‘piantate’; sicure di sé senza superbia; tranquille, senza superficialità; complete nella figura, senza eccessi o parti mancanti.

L’amore suppone una maturità umana che si acquista solo con anni ‘vissuti’ (non solo trascorsi) e con l’esperienza; questo non è l’ultimo dei problemi che rende, oggi, problematico l’amore. L’immaturità che lega una persona al suo egoismo e alle sue manie, una adolescenza capricciosa che non finisce mai, il tenere – comunque – le mani libere (?) perché : ‘…non si sa mai cosa può succedere’, tutte queste cose, e altre ancora, non permettono quel ‘ portamento’ che, solo, rende possibile l’amore.

Il bacio.

Qualcuno traduce la seconda parte del v.16 in questo modo: ‘e tutto, in lui, è desiderio’.. Le delizie del palato (prima parte del v.16) fanno pensare alla gioia del bacio. Con il bacio si apre il Cantico e, per i Padri, il bacio è lo Spirito santo, cioè la persona Amore che lega il Padre al Figlio e viceversa. 

Il desiderio che qui viene evocato è qualcosa in più della passione (che pure è esaltata nel Cantico).

Il desiderio è la volontà della comunione di cui il bacio e ogni altra ‘delizia’ è segno e simbolo. Senza una vera capacità simbolica e poetica non solo cade il desiderio, ma anche la passione ha la vita breve. Gli animali si accoppiano senza desiderarsi, gli umani sono sostenuti dal desiderio di donarsi e dal desiderio di ricevere il dono. L’intenzionalità, amata e coltivata, è tipica dell’amore umano.

Anche l’amore a Dio non può essere senza desiderio, cioè senza un appassionato apprezzamento che fa godere della sua presenza. Il desiderio deve essere più forte del dovere (il dovere è un ‘desiderio povero’). Bisogna imparare a desiderare; il desiderio è un ‘ingrediente’ indispensabile all’amore.

Alcuni pensano che ‘desiderio’ abbia una etimologia particolare: la parola verrebbe dal latino ‘de-sidera’, cioè ‘dalle stelle’. Vera o falsa che sia questa origine della parola desiderio, dice però una cosa vera: l’amore viene sempre dalle stelle, cioè dall’Alto.

Il Cantico ci sta insegnando che l’amore è sempre un Mistero perché parla di Dio, contiene Dio e , nell’amore, possiamo conoscerlo meglio e, conoscendo meglio Dio, impariamo di più l’amore.
